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«Lifetime»,
Tedesco
pubblicato
da Fresu

Il recupero

È stata
rimandata al 3
dicembre al
PalaPartenope
la data del tour
di Brunori Sas
che si sarebbe
dovuta tenere
il 28 marzo
a Fuorigrotta.
Date le recenti
disposizioni
governative,
che non
lasciano
prevedere
con certezza
l’evolversi
della situazione
per quanto
riguarda
gli spettacoli
dal vivo, infatti
l’intero tour
nei palazzetti
di Brunori Sas
verrà
posticipato
alla stagione
invernale.
Per le date
posticipate
i biglietti
già acquistati
rimangono
validi. Tutt
le informazioni
disponibili
subit.ly/InfoTo
urBrunoriSas
diTeatro
PalaPartenope

Jazzinrete
Ilsassofonistanapoletanocreaunformatstrumentaleispiratoaldisco«Vesuviana»
equestaserasuonatrepezzifracui«Lazzarifelici»e«Rino»,dedicatoalfratello
«Bastaconiritmivertiginosidioggi,recuperiamoquellipiùumanidiunavolta»

ZURZOLOONLINE
SAXINDIRETTASTREAMING

A nche il jazz in diretta
dal vivo via strea-
ming. A portarlo è
Marco Zurzolo che

con il suo sassofono contral-
to dà appuntamento a tutti
per stasera alle 21 sulla
sua pagina di Facebook,
Zurzolo Teatro Live, dove
fra una riflessione e l’al-
tra eseguirà due, for-
se tre brani tratti
dall ’ult imo al-
bum, «Vesuvia-
na», registra-
to con i l
bass is ta
D a v i d e
C o s t a -
g l i o l a ,
ideato e di-
str ibuito in
vendita con il «Cor-
riere del Mezzogiorno» e
prodotto da Rcs Media-
Group.
«Oggi l’on-line – spiega

Zurzolo - è l’unico strumento
che abbiamo a disposizione
per continuare a fare musica
e incontrarci con la gente,
pur rimanendo ognuno a ca-
sa sua, come è giusto che sia
in questo momento. È un
modo per stare in compagnia
e aprire un varco su quel sen-
so di claustrofobia che stia-
mo vivendo per proteggerci
dalla diffusione del virus».
Ma quali saranno i brani

scelti da Marco da offrire al
suo pubblico a distanza? «Per
ora - continua il musicista na-
poletano - ho pensato di ese-
guire “Rino”, dedicato a mio
fratello scomparso nel 2017, e
poi vorrei fare qualcosa di Pi-

alla nostra famiglia, che però
finiamo col vedere pochissi-
mo la sera, prima di andare a
letto esausti. Ecco recuperia-
mo i ritmi più umani di un
tempo e regaliamoci la lettura
di un libro, la visione di un
film e soprattutto l’ascolto di
buonamusica».

Stefano de Stefano
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Tempi casalinghi da
trascorrere ascoltando
magari dell’ottimo jazz.
Specie se ideato e
realizzato in Campania,
dove sono sempre più gli
eccellenti musicisti
apprezzati in Italia e nel
mondo. Fra questi
sicuramente il sannita
Alessandro Tedesco,
virtuoso del trombone,
strumento molto usato
nelle big band, ma più
raro (e quindi prezioso) in
gruppi più ridotti. Come
testimoniano le sue
collaborazioni con
superstar come Don
Moye, Roscoe Mitchell,
Marc Johnson, Mike
Mainieri, TomHarrell,
Peter Erskine, Bob
Mintzer e Archie Shepp.
Ebbene, Tedesco intorno
al suo ottone ha costruito
un quartetto di grande
impatto, modernissimo,
elettrico e poliedrico, che
è giunto al suo quinto
album, «Lifetime»,
registrato interamente a
Telese, ma pubblicato
dalla prestigiosa Tùk
Music, l’etichetta creata
da Paolo Fresu, che ha
anche partecipato
all’incisione dell’ultimo
brano in scaletta,
«Painkiller». Una ballad
sospesa in cui la tromba
con sordina del solista
sardo dialoga con il caldo
timbro di quello
beneventano
inseguendosi sulla scia di
note lunghe, sovrapposte
a una ritmica cadenzata,
messa a punto dal
bassista Dario Miranda e
dal batterista Giampiero
Franco. Ma l’altra anima
dell’ensemble è
sicuramente Giovanni
Francesca, che in molti
dei nove brani esibisce
una chitarra liquida alla
Bill Frisell, del tutto
complementare
all’atteggiamento
melodico del trombone di
Tedesco. Fra le altre
collaborazioni presenti
nel disco, quelle di altri
due noti musicisti della
«via Appia»: Erasmo
Petringa, che dalle
mandole e dalle chitarre
battenti della musica
popolare napoletana
passa qui all’arabo oud in
«Ukyo», e Raffaele Tiseo,
viola, violoncello e violino
avvolgenti nel già citato
«Painkiller». (s. de st.)
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Il disco

DENTRO
LE CITTÀ

a cura di
Vanni Fondi

no Daniele, sicuramente “Laz-
zari felici”, che apre la scaletta
del disco e poi vedremo, se ci
sarà il mood giusto, potrei
suonare anche “Assaje”».
Un format che potrebbe ri-

petersi in un prossimo futuro.
E fra un pezzo e l’altro Marco
si rivolgerà agli amici che lo
ascoltano. «Oltre che per in-
trodurre i brani - spiega - per

dire loro di utilizzare questa
triste, per certi versi surreale
congiuntura, per rallentare,
anche con la mente, tirare un
po’ il fiato, sottraendoci per
cause di forza maggiore ai rit-
mi vertiginosi che abbiamo
raggiunto negli ultimi tempi.
Una corsa frenetica pur di sta-
re sempre al passo, per lavora-
re, per garantire il massimo

Musicista
Il sassofonista
Marco Zurzolo

Reale e virtuale
Morelli: invito i giovani
ad esibirsi con me
sui social mercoledì

«Con #contagiatodallamusica
vorrei ottenere due risultati. Sia
impegnare i tantissimi giovani
che sanno suonare uno
strumento, cantare, che hanno
voglia di esibirsi, sia far
compagnia a chi a casa ha voglia
di trascorrere il tempo in modo
diverso, restando sui social ma
lasciandosi trascinare dai talenti

del nostro territorio. Avrei
piacere che aderissero in tanti,
magari scegliendo dal
vastissimo repertorio musicale,
teatrale e letterale della città di
Napoli». È il maestro Carlo
Morelli a parlare per illustrale
l’iniziativa di mercoledì 18 alle
ore 18 che invita ad usare i
canali social per esibirsi o

diffondere video registrati;
all’invito hanno già aderito
decine di istituti, licei musicali,
teatri, associazioni musicali,
scuole di danza, band e cori
amatoriali. Morelli, collegato con
i membri del suo Coro della città
di Napoli li dirigerà in tre brani su
Facebook e altri social: «Tu vuo’
fa’ l’americano», «‘A città ‘e

Pullecenella» e «‘O surdato
nnammurato». «Sarà un
esperimento dettato dalle
contingenze, ma che potrà pure
essere ripetuto. Libertà di scelta
dei brani ma, eviteremmo di
intonare “Accarezzame, sento ‘a
fronte ca mme brucia...”».

Dario Ascoli
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Luca in canottiera, nel basso anni ‘40, con la spuma da
barba in faccia e il pennello in mano. Luca (De
Filippo, l’unico che può esser nominato senza
cognome, come il padre Eduardo) è il primo
protagonista di «Memorie d’Archivio» del Teatro
Stabile di Napoli diretto da Roberto Andò: da ieri sulla
sua pagina Facebook è partita questa bella iniziativa
che mira a non interrompere il dialogo con gli
spettatori. Il sipario di piazza Francese apre i «bauli» e
pubblica gallerie fotografiche degli spettacoli con
citazioni di testi delle produzioni in house, dal 2003
ad oggi. E l’incipit non è affatto casuale: «Napoli
Milionaria», stagione 2003/2004, di Eduardo per la
regia di Francesco Rosi e con la madre di tutte le
citazioni eduardiane: «Ha da passa’ ‘a nuttata!»,
vieppiù valida in questa quarantena. È un po’ come
entrare nel foyer del teatro e immaginare unamostra
fotografica al giorno. E questo riguarda il passato già

storicizzato. Ma il teatro per essere davvero tale deve
continuare a testimoniare la sua vitalità e vivere
sempre nel presente. Per questo basta un salto di
social in social. Sul profilo Instagram
(teatrostabilenapoli) e della Scuola di Teatro,
ScuolaTeatroStabileNapolicontemporaneamente, è
partita la campagna #iorestoacasa #teatroacasa con
brevi monologhi di cui sono protagonisti in video gli
allievi della scuola dello stesso Nazionale. Due gli
obiettivi come chiariscono gli organizzatori:
«L’iniziativa permette di offrire teatro anche restando
a casa e sollecita gli studenti della scuola a utilizzare il
loro tempo, forzatamente lontano dalle aule,
esercitandosi su testi scelti secondo la loro sensibilità.
Un bel modo per non fermare il nostro lavoro perché
l’amore per il teatro va oltre il palco e il sipario».

Natascia Festa
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● Tra reale e virtuale

«Memorie d’Archivio», lo Stabilemette in scena
fotografie storiche emini spettacoli

Palcoscenico Luca De Filippo in «Napoli milionaria»
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